L’Italia  dalla crisi del dopoguerra al regime fascista ( 1919 – 1940)  cap 6 pag 110 - 127. Schema introduttivo.

 La nascita e la conquista del potere da parte del fascismo ( 1919 – 1922)

Il dopoguerra fu un periodo estrememente inquieto in Europa e in Italia:  inflazione, crisi economica,  rivolte politiche. In Italia, pur essendo una tra le potenze vincitrici,   i danni e i costi della guerra si fecero particolarmente sentire: il 1919/ 1920 fu definito il biennio “rosso” per le continue agitazioni popolari in risposta all’inflazione, alla disoccupazione, al disagio sociale dei reduci: due azioni in particolare colpirono la sensibilità delle classi medie e piccolo.borghese:  l’occupazione delle fabbriche ( forma estrema di protesta operaia)e l’occupazione delle terre, in gran parte latifondi incolti nel Sud, da parte di contadini e di reduci di guerra ( nei gravi giorni di Caporetto era balenata la promessa di “terre ai contadini” se la resistenza contro gli austriaci avesse tenuto). Aleggiava su tutto la paura della rivoluzione: “ e noi faremo come la Russia, chi non lavora non mangerà” cantavano  gli scioperanti. ( per approfondire a pag. 111)

A Milano, nel marzo ‘19 Benito Mussolini fonda  un movimento, chiamato Fasci di combattimento,  aggressivo e violento, confusamente rivoluzionario e repubblicano, ma feroce nei confronti dei socialisti. : alle elezioni del 19 non ebbe molto seguito ( circa 4000 voti), ma è l’origine del partito fascista che il tre anni conquistò il potere.  Benito Mussolini ( 1883  - 1945) è il direttore di un giornale ( Il popolo d’Italia) fondato nel 14, con  capitali di industriali siderurgici, per promuovere l’entrata in guerra. Era stato rapidamente espulso dal P.S.I quando si era espresso violentemente per l’intervento, in contrasto alla politica neutralista dei socialisti. Mussolini era un dirigente di primo piano del PSI, appartenente all’ala massimalista rivoluzionaria ed era addirittura il direttore del giornale ufficiale del partito “ L Avanti”. Nato in Romagna ( si vanterà del carattere sanguigno dei romagnoli), ottenuto il diploma di maestro, aveva lavorato in alcuni comuni ( la scuola elementare, prima delle riforme giolittiane era comunale) ma si era impegnato subito nei movimenti politici radicali, fino ad approdare all’ala massimalista dei socialisti. Rifugiatosi, per alcuni anni fuori d’Italia ( a Trento, dove collaboro con i socialisti locali, in particolare Cesare Battisti), ritornò in Italia raggiungendo i vertici del partito. Manterrà sempre, da queste origini socialiste,  il lessico e alcuni aspetti esteriori: il fascismo si definisce una rivoluzione antiborghese ( cioè “che non ama la vita comoda”),in lotta con la democrazie ( qui in senso negativo) plutocratiche ( cioè dominate dalla ricchezza : cioè GB e F). Affermerà di essere contrario al capitalismo in nome di uno stato corporativo ( dalla corporazioni medioevali). Al momento del suo tragico epilogo, dopo il 43, il fascismo riscopre questi aspetti delle origini: infatti istituisce la Repubblica Sociale Italiana ( repubblica di Salò).

Le lezioni del 19 ( le prime del dopoguerra, a suffragio universale maschile) confermarono l’avanzare dei partiti di massa: il PSI con il 32% dei voti, e il Patito Popolare ( cattolico) con il 20 %;  la vecchia classe liberale giolittiana ha perso il controllo del parlamento. Il partito socialista, pur avendo molti voti, non è pero unito: le divisioni tra  riformisti e massimalisti  vengono accentuate dalla situazione drammatica e dalle notizie della vittoria della rivoluzione russa. Queste divisioni provocano la scissione della minoranza massimalista del Psi, che a Livorno; nel 1921, fonda il Partito Comunista d’Italia ( tra i fondatori Antonio Gramsci e Palmiro Togliatti).  Dopo il 19, Giolitti , ormai ottantenne, ridiventa primo ministro con un programma avanzato di riforme sociali ( tassazione dei sovraproffitti di guerra, e delle rendite finanziarie)  ma  non ha più la solida base parlamentare che lo sosteneva: inizia un periodo di instabilità politica.

Nel 20 e 21, quando ormai il biennio rosso si stava smorzando,  diventa sempre più aggressivo il movimento fascista: Le squadre fascista ( squadrismo) assaltano e distruggono sedi sindacali, sedi di partiti,  cooperative, colpendo soprattutto il movimento socialista, ma anche cattolico ( ad esempio l’uccisione di Don Minzoni).

Lo squadrismo era fortemente finanziato dai possidenti agrari, specie nella pianura padana,  che volevano con le squadre militarizzate soffocare le organizzazioni contadine e operaie. Godevano inoltre della impunita  da parte della polizia e degli organi dello stato. .  Giolitti nel 21 convocò nuove elezioni, che però  non ebbero i risultati da lui sperati: fu confermata la forza del PSI ( 25%) con  il PCI al 5%, I popolari si rafforzarono, i gruppo liberali non raggiunsero il controllo del parlamento, e apparvero i primi 35 deputati fascisti alla Camera: una situazione frammentata e  instabile.

Nel paese la violenza squadrista, ormai incontrastata, dilagava, mentre governi deboli e poco autorevoli ( prima Bonomi, poi Facta) non riuscivano a porre freno all’ illegalità.

Mussolini al governo. 1922-1924: la preparazione della dittatura

Mussolini progettò di forzare la situazione e il 28 ottobre 1922 organizzo una marcia su Roma, con le squadre fasciste di tutta Italia. Il governo Facta  propose al re lo stato di assedio ( cioè l’intervento dell’esercito contro i fascisti) ma Vittorio Emanuele III si rifiutò di firmare. Facta si dimise e il re convocò Mussolini per affidargli l’incarico di capo del governo.  Cominciò, da quella data, il governo Mussolini, che durò fino al 25 luglio 1943 ( il ventennio fascista) Il governo Mussolini, su incarico del re,  è un governo di coalizione, fascista col alleati liberali e cattolici.  Probabilmente questi ultimi ( i fiancheggiatori) e anche la corona, pensavano a  Mussolini come un “normalizzatore” in  una situazione transitoria per riportare il paese verso la normalità.  In realtà Mussolini si rivelò subito estremamente determinato a consolidare le  basi del suo potere e a costruire uno stato autoritario. Nel dicembre istituì  il Gran Consiglio del fascismo ( un organo di partito, che affiancava il governo) e nel 23 la Milizia volontaria per la sicurezza nazionale, cioè l’organizzazione della squadre fasciste in un corpo militare parallelo all'esercito ( anche se ovviamente, meno potente). Le violenze nel paese non cessarono,  ma anzi furono sostenute dall’apparato dello stato ( organi di polizia e magistratura).  Per completare nel 23 fece approvare una legge elettorale fortemente maggioritaria ( la legge Acerbo: ) con cui nel 24 convocò le elezioni ( le ultime libere, o semi-libere) del Regno d’Italia).  La vittoria del blocco nazionale ( fascisti e fiancheggiatori) fu schiacciante ( 65%).  Alle apertura della Camera il deputato socialista Giacomo Matteotti denunciò le violenze e l’irregolarità del voto., ma dopo 10 giorni fu rapito e successivamente trovato ucciso.  ( vedi a pag 154) Si andava rapidamente verso la dittatura a viso aperto.

